
CAPITOLO  QUINTO 

 
I militari italiani che, nel corso della guerra, vengono catturati dagli alleati 
sono stati circa 600.00: 
408.000 sono prigionieri degli inglesi; 
125.000 sono prigionieri degli americani; 
37.500 sono prigionieri dei francesi. 
 

Prigionieri dei francesi 
Il 13 maggio 1943 la 10a Armata italiana in Tunisia si arrende agli alleati. 
Cadono in mano di inglesi e americani 140.000 soldati italiani, 37.500 dei 
quali vengono consegnati ai francesi. Per questi militari inizia un periodo 
di lunghe marce nel deserto tra furti, fame, disperazione e umiliazioni. Pri-
gionieri dei soldati senegalesi, comandati da ufficiali francesi astiosi e ven-
dicativi, i soldati italiani fino al 1946 sono in balia dell’esercito di De 
Gaulle che ne porta a morte quasi 4.000. Queste atrocità confermano ancor 
di più come i francesi si siano accaniti, per vendicare l’attacco alla Francia 
del giugno 1940, la “pugnalata alla schiena”. 
 

Prigionieri degli inglesi 
I soldati italiani prigionieri degli inglesi sono 408.000. La maggior parte 
venne trasferita nelle colonie inglesi: India, Australia, Kenya, Tanganica, 
Sud Africa, Rhodesia (oggi Zimbabwe), Niassaland (oggi Malawi), Gia-
maica. Oltre 155.000 hanno base in Inghilterra. La prigionia dei soldati ita-
liani in Gran Bretagna è lunghissima: tra il 1941 e il 1946. In gran parte 
sono catturati sui fronti africani tra il ‘41 e il ‘43: vengono impiegati per 
rimpiazzare la manodopera locale nelle tenute agricole. La prigionia è ca-
ratterizzata dal punto di vista puramente materiale come buona. Ben nutriti, 
ben alloggiati, curati: svolgono un lavoro retribuito e sicuro, hanno la pos-
sibilità di svagarsi e istruirsi; le loro condizioni non mutano dopo l’8 set-
tembre e ancora per un anno dopo la fine della guerra, dal momento che 
sono tenuti come prigionieri fino al 1946. È devastante, invece, dal punto 
di vista psicologico: disprezzati dalla popolazione, che spesso li irride chia-
mandoli “wops” (guappi, terroni) e dalle autorità, utilizzati come manodo-
pera a basso costo a completa disposizione del governo. Nonostante questo 
ci sono rapporti con le donne del luogo che portano alla nascita di numerosi 
figli. Dopo diversi anni dalla fine della guerra alcuni figli italiani degli ex-
prigionieri scoprono di avere fratellastri e sorellastre in Inghilterra. 
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Volpianesi prigionieri in Inghilterra  
Francesco Camoletto, nato a Volpiano il 2/1/1922, residente in via San 
Giovanni 8, di professione muratore. Ecco cosa scrive lui stesso: 
«Chiamato alle armi il 5 ottobre 1941, allievo carabiniere a piedi, ausilia-
rio nella Legione allievi Roma con la ferma ordinaria di leva (18 mesi). 
Partito per l’Africa il 29 giugno 1942 da Lecce per via aerea: dopo tre ore 
e mezza di volo arrivato a Bengasi. Ripartito per Basu e incorporato nel 
18° Battaglione C.C.R.R. 1a Compagnia in distaccamento ad El Abiar. Il 
20 luglio ripartito per Bengasi. Partito dalla città in seguito a ripiegamento 
il 17 novembre ‘42 e sostato nei pressi dell’arco di Filene, a 40 chilometri 
da El Agheila. Il 10 maggio ’43 catturato, prigioniero nei pressi di Gram-
baglia, incolonnato e portato al campo di concentramento a Tunisi. Verso 
la fine del mese ripartito per Biserta. Lo stesso giorno ci imbarcano e il 
mattino successivo ci troviamo nelle vicinanze di Bona. Sbarcato e traspor-
tato su autoveicoli al 212 P.O.W. CAMP. Indi il 26 dicembre 1943 si riparte 
per raggiungere Daroussa incorporato nella 647 ITALIAN PIONEER, 
COY. Imbarcato il 1° agosto 1944 a Algeri e partito il 2. Arrivato a Gla-
sgow Scozia il 10 agosto. Sbarcato il 14, il giorno dopo passato alla 622 
Italian Working Company accampati nei pressi di Salisbury. Ripartito il 7 
settembre per Southampton. Il 25 -2- 45 ripartito Chaudlers - Ford per c/o 
P.O. “HARTLEY WINTNEY” HANTS facendo circa 40 miglia di ferrovia 
Shapley house Winshfield. Rimpatriato dalla prigionia il 30 gennaio ’46 e 
presentatosi al centro rimpatri di Napoli, il 4 febbraio mandato in congedo 
illimitato. Partenza con biglietto ferroviario militare Napoli -Volpiano: ar-
rivato il 7 febbraio alla stazione di Volpiano». 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sia durante il periodo di guerra, che in quello di prigionia scrive molte let-
tere, almeno una al mese. Qui ne riporto una. 
Lettera al padre del primo agosto 1942: comunica al padre che ha comin-
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ciato a fumare: «…prima mi sembrava un po’ noioso, ma ora mi sono abi-
tuato e trovo anche che fa bene, le sigarette ce ne passano un tanto alla 
settimana…». Dopo la firma aggiunge: «Prego i signori della censura di 
lasciare passare, essendo sprovvisto di altra carta». 
 
Una lettera interessante, ricevuta da lui dopo il rientro, inviata da Barbania 
il 2/3/46: «…probabilmente conoscerai un certo Landra [Leandro] detto 
Pirata dai partigiani, che si è sposato al mio paese ed ora sta a Volpiano, 
costui è stato parecchie volte a casa mia… Il tuo amico G. Bonino». Gli 
altri 253.000 prigionieri degli inglesi dislocati nei diversi territori del Com-
monwealth (Kenya, Sudafrica, India) hanno trattamenti diversi, molto meno 
buoni di quelli della madrepatria. In questi campi di prigionia il trattamento 
è anche diverso tra chi dopo l‘8 settembre mantiene la fedeltà al Re e chi 
rimane fascista. In India il trattamento non è buono, e di fatto alla fine della 
guerra vengono “dimenticati” i 10.000 prigionieri che lì si trovano. 
 
Mario Focilla nel ricordo del figlio Alberto: «Mio padre Generale Mario 
Focilla (Verona 17 settembre 1916 – San Benigno Canavese, 3 settembre 
1981) fu nominato allievo ufficiale di complemento il 1° settembre 1936, 
inviato in Eritrea, sbarcò al porto di Massaua il 13/09/1938 e fu assegnato 
al deposito coloniale di Asmara. Fu fatto prigioniero dalle truppe inglesi 
a Gondar, l’ultimo avamposto italiano a cadere, il 27 novembre 1941. I 
prigionieri italiani furono inviati verso diverse destinazioni in Africa, spe-
cialmente in Kenya, e verso l’India: a mio padre toccò quest’ultimo ap-
prodo. Dopo una sofferta navigazione nell’Oceano Indiano, con il pericolo 
costante di essere silurati dai sommergibili giapponesi, sbarcarono a Bom-
bay e risalirono fino alle falde dell’Himalaya al campo di prigionia di Yol. 
Quattro lunghi anni che si conclusero con lo sbarco a Napoli il 16 agosto 
del 1946, oltre un anno dalla fine della guerra. Come molti altri prigionieri 
riferì molto poco della sua esperienza; a me rimarrà sempre viva solo una 
certa sua “avversione” al mondo inglese e ai suoi usi e costumi». 
 

Prigionieri degli americani 
I soldati italiani prigionieri degli americani raggiungono nel tempo 125.000 
unità, e restano nelle loro mani fino al 1946: vengono portati negli Stati 
Uniti a seguito delle sconfitte in Nord Africa e Sicilia.  
Dopo l’attacco giapponese a Pearl Harbour, il 7 dicembre 1941, l’Italia e 
la Germania, l’l1 dicembre, dichiarano guerra agli Stati Uniti. Una serie di 
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restrizioni, dopo quella data, interessano migliaia di cittadini di origine ita-
liana. Migliaia di stranieri provenienti dai paesi nemici che vivono in aree 
adiacenti cantieri navali, porti, centrali elettriche e fabbriche di difesa, de-
vono lasciare la casa e sono messi sotto sorveglianza. Le misure sono at-
tuate nei confronti di cittadini giapponesi, italiani e tedeschi. 
Il destino e le condizioni di vita nei campi di prigionia dei soldati italiani 
che arrivano in America dall’aprile del ’43, cambiano dopo l’armistizio 
dell’8 settembre. Ai prigionieri viene posto il dilemma tra chi coopera e chi 
no: ne segue una selezione che riguarda il trattamento e la collocazione nei 
campi di detenzione. 
Le condizioni dei militari italiani prigionieri negli Stati Uniti sono suffi-
cientemente buone: vengono riforniti di cibo, vestiario pulito, scarpe, sa-
pone e sigarette, senza dimenticare coca cola e dolciumi. Tant’è che 
contrariamente da altre zone (inglesi, francesi, tedesche) invece di chiedere, 
attraverso la Croce Rossa, l’invio di pacchi dalle famiglie, sono molti di 
loro ad inviare dei pacchi a casa. 
Ma non avviene così in tutti i campi: ad esempio in quello di Hereford le 
condizioni di detenzione sono molto dure per i “non cooperanti” fascisti, 
che vengono trattati malissimo. I campi di detenzione dei non cooperanti 
sono posti in zone desertiche. (F. G.Conti) 
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